SANTA FAMIGLIA  2006

Due feste attigue nel tempo, oggi e domani, e nel tema celebrativo: la santa famiglia e la  maternità di Maria, tutte e due entro l’ottava di natale, quando celebriamo un bambino come il salvatore e ci domandiamo come possiamo raggiungere con lui la  salvezza.

· Le tre letture annunciano che Dio è fondamento e artefice di ogni famiglia. 

Il salmo 127 recita: Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori.

Quante famiglie costruite invano nel nostro tempo, in cui non si vuole più il vangelo! 

1Gv 3,1-2 scrive: Amati, ora siamo figli di Dio e non apparve ancora cosa saremo. 

Sappiamo che qualora sia manifestato, saremo simili a lui, poiché vedremo lui com’è.

C’è una similitudine tra genitori e figlio, ma appare qualora si sia manifestata/compiuta. 

Allora essi si vedono, si sperimentano genitori e figli. Vale sia nel divino sia nell’umano.

La famiglia si realizza quando i membri si manifestino nelle loro differenze.

Lo stare nudi insieme senza vergogna, nella meraviglia e nella gioia delle differenze, accompagna la fase nascente di ogni amore, sia umano sia divino. 

Ma lo stato nascente chiede di crescere nel corso della vita, altrimenti muore.

Vedere l’alleanza, Dio realizzato come padre e noi come figli, è possibile se lui si rivela, se noi accogliamo la sua rivelazione, se noi doniamo a lui le nostre profondità interiori.

E’ questo il lavoro dei credenti. Purtroppo pochi cercano Dio prima che il mondo.

Anche nell’amore umano si cerca la comunione senza donarsi la vita profonda. 

Le persone apprezzano più l’esteriore che l’interiore, più il materiale che lo spirituale. 

Il nostro tempo è carente di spiritualità sia nell’amore umano sia in quello divino.

· Giovanni presenta il modello della famiglia, che vale per la santa famiglia e per la nostra. 

Dio è il Padre, origine di ogni vita, il Figlio è il primogenito di una moltitudine di fratelli, tutti quelli che credono, lo Spirito santo riunisce tutti nella comunione umana e divina.

Giovanni designa anche una progressione: credere nel nome del Figlio di Dio, amarci gli uni gli altri come lui ci ha amato e lasciarci trasformare dallo Spirito che unisce.

La famiglia cristiana, fedele a questo messaggio, è una casa costruita sulla roccia:  neppure le forze dissacranti e potenti del nostro tempo possono travolgerla. 

· La prima lettura presenta un evento profetico, che trova poco seguito, come la profezia.

Anna è sterile e ottiene da Dio la maternità come risposta alla sua preghiera. 

Cede il figlio al Signore per sempre, in cambio dell’averlo avuto da lui. 

I  credenti sanno che le persone sono dono del Signore ma tanti le tengono per sé o per il loro futuro nel mondo. Nel nostro tempo ecclesiale tiene i figli per il mondo chi non trasmette loro la fede, chi non li  accompagna all’incontro con Gesù, decisivo per la loro vita, chi pretende per loro quello che non apprezza per se stesso e rompe la fiducia che si costruisce sulla condivisione. I figli imparano l’ipocrisia: fare le cose a cui non  credono.

· Il brano evangelico ricorda che nelle relazioni familiari ci sono i tempi dell’angoscia, in cui è facile cercare e scaricare le responsabilità,  senza tener conto delle esigenze di Dio.

Maria e Giuseppe sapevano che Gesù era maggiorenne e che era figlio di Dio e non avevano previsto le possibili conseguenze. I tre giorni di angoscia rivelano loro il mistero nascosto, la missione di Gesù e nostra: salvare il mondo attraverso il dono della vita. 

I genitori di Gesù non potevano parlarne tra loro e con lui di un evento che non conoscevano, perché Dio lo rivela quando accade. Era difficile essere genitori di un figlio che doveva essere nelle cose di Dio. Quando interviene Dio i conti umani non quadrano. 

Bisogna imparare da Gesù ad essere miti ed umili di cuore, ad abbandonarsi in Dio anche quando le cose non quadrano, a perdere la propria vita per averla nella salvezza.

